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Ricordo di Clara Gallini 
(-)

Pietro Angelini
Università di Napoli “L’Orientale”

Il  gennaio di quest’anno, Clara Gallini ci ha lasciato. Era afflitta da anni 
da vari mali, che le avevano però risparmiato, per nostra fortuna, la mente, 
le mani e lo spirito: proprio l’anno scorso era uscita una sua toccante ma 
controllatissima auto-patografia incentrata sull’ultima malattia che l’aveva 
colpita (Incidenti di percorso, ): meno ambiziosa di quella lasciataci da 
Angelo Brelich nel , ma più pensosa e coraggiosa. Noi la ricordiamo 
adesso come una figura timida ma non appartata, una voce misurata e 
perciò autorevole nei campi della Storia delle religioni (da cui era partita) 
e della Etnologia del Mediterraneo, in cui si era rapidamente specializzata: 
ma l’aspetto più originale della sua attività scientifica travalica l’ambito 
delle discipline da lei insegnate, e trova la più giusta collocazione in campi 
di ricerca decentrati rispetto alla nostra tradizione accademica, come la 
Storia delle mentalità e la Storia degli intellettuali. Pur partecipe a quasi 
tutti dibattiti sul metodo e i compiti dell’Antropologia che si sono susse-
guiti in Italia nella seconda metà del secolo scorso, ha scavato attorno a 
sé una postazione precisa, che le consentiva di guardare all’antropologia 
partendo sempre dalla propria esperienza ma elevando incessantemente 
a problema il suo punto di vista – specie quando l’oggetto di studio la 
portava a toccare corpi e anime che non facevano parte della sua storia 
culturale. All’inizio, questo sforzo cognitivo ed esistenziale sembrò analo-
go a quello espresso dai padri fondatori della nostra antropologia – Carlo 
Levi, Ernesto de Martino – ma col tempo ci avvedemmo che si attuava con 
uno strumento a loro sconosciuto, perlomeno sul lavoro e nella scrittura: 
l’ironia – una risorsa usata da Clara con molto tatto e coltivata a livello di 
virtù teoretica. 

Di famiglia abbiente (il padre era direttore di banca) era nata a Crema 
nel  e a Crema aveva trascorso l’infanzia e l’adolescenza, respirando 
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con l’aria, più che attraverso le istituzioni, l’inculturazione di regime e 
vivendo poi la guerra come un evento di ardua comprensibilità. Della sua 
infanzia Clara amava parlare e trattare (nel  scrisse un libro, Ricordi 
d’infanzia, confluito solo in parte in Incidenti di percorso, che è un vero 
esempio di iconologia della memoria), mentre sulla sua adolescenza e sulla 
sua giovinezza ha steso sempre un pudico velo: diceva che ai suoi tempi 
l’adolescenza non esisteva, che si diventava senza preavviso adulti e che la 
giovinezza lei l’aveva conosciuta tardi, come un’esperienza collettiva. Gli 
studi universitari li fece a Milano, alla facoltà di Lettere, dove si laureò 
nel  con una tesi sul mito di Arianna: e con la sua relatrice, Momolina 
Marconi – nota più come discepola di Pestalozza che per i suoi contributi 
di filologia classica – lavorò per cinque anni, in veste di assistente vo-
lontaria. Nel frattempo, aveva frequentato la Scuola di perfezionamento 
in studi storico-religiosi, diplomandosi nel  con Raffaele Pettazzoni. 
Probabilmente fu quest’ultimo, a metterla in contatto con de Martino: un 
incontro che si rivelò subito decisivo, al limite del traumatico. 

Fu un terremoto, per Clara, che scosse le sue radici intellettuali e logi-
stiche: da una scuola improntata al filologismo più ristretto a una scuola 
in fieri e senza scolari, che pretendeva di studiare i cambiamenti culturali 
in atto nel nostro paese da un punto di vista scandalosamente storico-
religioso. Dalla normalità delle frequentazioni cremasche, milanesi e ro-
mane, al salto in quell’isola relativamente sconosciuta che era ancora la 
Sardegna (de Martino aveva vinto la cattedra di Storia delle religioni a 
Cagliari). E il nuovo status: da volontaria ad assistente di ruolo, da sola al 
fianco di un docente che viveva l’isola quasi come un confino. Una serie di 
shock culturali che accelerò i tempi della maturazione intellettuale di Cla-
ra e della scelta degli oggetti di studio. De Martino intendeva proseguire 
la sua grande ricerca sul Tarantismo salentino comparandola all’Argismo 
sardo, ma la sua era solo un’intenzione – era già troppo immerso nei lavori 
preparatori della Fine del mondo (de Martino ) – per cui l’indagine 
sul campo fu affidata a Clara, che si trovò a dover svolgere quello che si 
dice un “compito assegnato” e a dover inevitabilmente seguire il modello 
metodologico stabilito dalla ricerca già svolta a Galatina, per di più la-
vorando all’ombra di una personalità forte e impegnativa come quella d 
neo-maestro. 

La morte di de Martino a soli  anni, lasciò Clara in una situazione 
molto delicata. La ricerca sull’Argismo toccava a lei portarla a termine. 
Toccava a lei perché aveva già mostrato un marcato interesse per lo studio 
dei rituali di possessione nel mondo greco-romano, e perché de Martino 
gliela aveva affidata intenzionalmente, non per motivi pratici e contin-
genti. E toccava a lei ora prendere anche l’incarico degli insegnamenti di 
Etnologia e di Storia delle religioni, sempre a Cagliari. Erano anni in cui 
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una donna doveva far miracoli per apparire degna di un posto non da 
gregario all’università: fino alla conquista dell’ordinariato la vita di Clara, 
accademicamente parlando, non fu facile. Eppure fu un periodo, quello 
tra la morte di de Martino e i primi anni Settanta, estremamente fecondo, 
quasi interamente dedicato allo studio degli istituti cerimoniali sardi, che 
portò alla pubblicazione di almeno tre libri importanti: I rituali dell’Ar-
gia (), Il consumo del sacro. Feste lunghe in Sardegna () e Dono e 
malocchio (). Il primo di questi, che si presentava come il resoconto 
dell’indagine iniziata da de Martino, era forse il libro che Clara amava di 
meno tra i suoi. Lo considerava come un lavoro svolto in condizioni di 
scarsa libertà; e tale fu giudicato dalla maggioranza dei suoi pochi lettori, 
quasi come un “seguito”, senza sostanziali novità, della Terra del rimorso 
(de Martino ), che dimostrava soltanto dell’esistenza in Sardegna di 
una varietà di possessione europea. 

Per me, Clara si sbagliava: la ricerca sull’Argismo le permise di im-
mergersi nella metodologia demartiniana, vagliandola sul campo e scor-
gendone mano a mano i pregi meno visibili e i gli spazi che lasciava 
inesplorati. Se Clara, a differenza dei continuatori di de Martino, riuscì a 
trasformare il suo discepolato in un crogiuolo di esperienze e riflessioni 
sempre più autonome e meno scontate, questo avvenne in gran parte 
per quella ricerca, conclusasi senza la conferma totale delle ipotesi e 
degli strumenti concettuali con cui era stata avviata. Sotto almeno due 
profili l’Argismo di Clara si scostava infatti dal Tarantismo di de Mar-
tino: il concetto di crisi della presenza non veniva assunto qui come il 
principio della ierogenesi, scalzato dal concetto, ancora poco nitido, di 
crisi di ruolo: se de Martino privilegiava l’individuo e il gruppo inteso 
come individuo, Clara poneva l’accento sulle relazioni tra gli individui 
e sulla relazione tra l’individuo e il gruppo in cui sorge l’esigenza di una 
pratica sociale totale come un rituale di possessione, con una attenzione 
di gran lunga maggiore per le relazioni di genere (relazioni occultate da 
de Martino dietro l’ipotesi appena enunciata di un “eros precluso”). E 
ciò porta direttamente all’altro elemento di (relativa) non-continuità: de 
Martino descrive in fondo il Tarantismo come un rituale para-funebre, 
mentre la Gallini dipinge l’Argismo come un rituale connesso per vari 
aspetti al Carnevale. In altre parole, Clara (pur non avendo ancora letto 
i due saggi di Propp sulle feste agrarie russe e sul riso rituale nel folclore 
[Propp ]) stava già “annusando” una pista sostanzialmente trascu-
rata da de Martino: il riso come non riconosciuto istituto salvifico. E su 
questo punto Clara, soprattutto dopo la lettura del classico di Bachtin 
(), si impegnò molto, cercando di dare (ma mai in forma di studio 
apposito) un punto di vista cocciutamente non impressionistico, resi-
stendo alla tentazione di vedere nei rituali di possessione quegli scoppi 
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di vitalità e di libertà tanto cercati – e ovviamente trovati – da studiosi 
di diversa estrazione. 

Vinto il concorso a cattedra, nel  (nel pieno del boom in Italia, 
accademico ed editoriale, delle discipline demo-etno-antropologiche, un 
boom maturato quasi esclusivamente nel segno dell’impegno politico) 
Clara sceglie di fare un nuovo salto, ma stavolta non nel buio. Sceglie di 
chiudere il capitolo-Sardegna (l’università di Cagliari non era più quella 
vivace e aperta al nuovo degli anni Sessanta) e chiede il trasferimento a 
Napoli, presso quello che allora si chiamava Istituto Orientale. Il trasfe-
rimento ha un chiaro sottointeso simbolico: è un addio alle ricerche sul 
campo e al folklore; è un ampliamento di orizzonti e una uscita dalle stret-
toie del marxismo all’italiana, già evidenziate nelle sue riflessioni sul ruo-
lo politico dell’antropologia (Le buone intenzioni. Politica e metodologia 
nell’antropologia culturale statunitense, ) e dalla lettura non demarti-
niana dei Quaderni del carcere di Gramsci: ma le idee nuove, in particolare 
la decisa messa da parte dei concetti di presenza e di crisi della civiltà, la 
storicizzazione in senso non idealistico del concetto di superstizione, tutto 
insomma l’armamentario teorico della seconda fase della attività di Clara, 
nascono soprattutto dal fecondo rapporto che ella instaura con la cultura 
francese di quegli anni – Foucault, Althusser, Bourdieu e l’autore della 
Settimana della cometa: Marc Soriano – che fa della ricerca interdiscipli-
nare lo strumento per sbarazzarsi delle categorie vestite da opposizioni 
(vero-falso, centro-margine, alto-basso, osservato-osservatore) che hanno 
sempre reso o troppo superficiale o troppo complesso lo studio della co-
siddetti fenomeni paranormali (estasi e possessioni, visioni e miracoli ecc). 

Il frutto di questo percorso, tutt’altro che lineare e forse meritevole di 
una indagine specifica, è una ricerca non più sul campo, ma sui libri e le 
fonti d’archivio che hanno dato corpo alle mode ottocentesche dell’ipno-
tismo e del magnetismo: La sonnambula meravigliosa (), certamente 
il libro di Clara più bello e importante – un libro che mal si inserisce nel 
tronco tradizionale dell’antropologia italiana, storicamente poco attenta 
alla cultura dei ceti urbani e in quegli anni ancora incagliata nel dibattito 
sull’accettazione o meno del modello strutturalista. Qui è impossibile in 
poche righe dar conto dell’originalità e della vastità di questa ricerca, ma 
si può cercare la ragione per cui essa si è guadagnata un posto così di spic-
co nell’ambito della storia degli intellettuali. È un libro attraversato tutto, 
fino alle conclusioni, dal dilemma che investe l’antropologo post-moder-
no quando viene a trovarsi, anche suo malgrado, toccato dalle schegge del 
“meraviglioso” che sprizzano da ogni dispositivo mitico-rituale – compre-
si quelli dichiaratamente laici come il Magnetismo e il Sonnambulismo. 
Cosa fare? Prenderle e succhiarle come caramelle contro l’incredulità? 
O vivisezionarle, come particelle di un organismo ancora parzialmente 
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sconosciuto? Oppure – ma ormai non lo fa più nessuno – ignorarle del 
tutto e interessarsi solo al funzionamento del dispositivo? Clara non ag-
gira il problema, ma nemmeno prende, come si dice, il toro per le corna; 
cerca invece di ammansirlo – e scopre i vantaggi della posizione liminale 
che l’osservatore può assumere di fronte al meraviglioso: una posizione 
scomoda, ma non costrittiva, che consente di sfuggire alla tentazione di 
prendere una delle ingannevoli scorciatoie che le scienze religiose han-
no imboccato per adeguarsi ai tempi: la scorciatoia dettata dalla ragione 
del potere, la stessa dei medici e dei giuristi, vestita da scienza – e il suo 
opposto, la scorciatoia dell’anti-ragione, che riduce al minimo lo sforzo 
ermeneutico. Già non scegliere, tra queste due scorciatoie, equivale oggi 
ad una presa di posizione onesta e spregiudicata, sia nei confronti dell’og-
getto di studio che nei confronti di quei soggetti sociali che di questo 
meraviglioso sono i primi consumatori. Ma è anche vero, aggiunge impli-
citamente Clara, che tutto ciò non basta: siamo sempre lontani, rispetto al 
problema. Ma è anche possibile che in una situazione storica e culturale 
diversa da quella attuale questo si riveli un non-problema. 

La Sonnambula prevedeva un “seguito”, dedicato alla voga occidenta-
le dello Spiritismo, un progetto destinato purtroppo a restare tale (anche 
se mai messo da parte, come testimoniano diversi saggi pubblicati su rivi-
ste e giornali tra gli anni Ottanta e Novanta). Un altro fenomeno di mas-
sa dell’Ottocento europeo arrovellava da tempo Clara: il pellegrinaggio 
a Lourdes, con l’esplosivo dibattito tra medici e religiosi sulla pioggia di 
guarigioni miracolose. Il libro dei coniugi Turner, pubblicato nel , l’a-
veva spinta ad effettuare una ricognizione in loco e ad iniziare una ricerca 
che ebbe un iter piuttosto travagliato: sulle prime la “pesantezza” delle im-
magini e delle esperienze contratte sembrò infatti a Clara tale da impedirle 
di mettere a fuoco lo sguardo disincantato ma affettuoso col quale aveva 
indagato le vicende del Sonnambulismo e il progetto rischiò più volte di 
finire in un cassetto. Poi però venne l’idea, vincente, di usare la strategia 
del testo-schermo, ossia mettere tra sé e Lourdes non il libro dei Turner 
ma il famoso romanzo-reportage di É. Zola pubblicato a caldo nel  (e 
tradotto dieci anni dopo in Italia, per poi scomparire dalla circolazione). 
Avvalendosi di questo filtro d’eccezione, il lavoro finalmente decollò e ne 
venne fuori un’opera (Il miracolo e la sua prova, ) ancora più audace e 
complessa della Sonnambula, che si presentava come la reinterpretazione 
delle interpretazioni di Zola: quindi non un libro su Lourdes, ma un libro 
sul dibattito su Lourdes che al tempo stesso è anche un testo parallelo a 
quello di Zola – un esperimento che si inquadra nel sistema dei rapporti 
tra letteratura e scienze umane, ma che all’epoca dell’uscita () fu letto 
come un puro ipertesto e non per quello che era: una mappa-tipo, utile 
alla individuazione di altri percorsi. 
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Intanto, all’inizio degli anni Novanta, un nuovo trasferimento, questa 
volta alla Sapienza di Roma (la città dove aveva stabilito definitivamente 
la sua residenza) consentiva a Clara di raddoppiare gli sforzi per la costru-
zione di una “scuola” nel senso meno restrittivo del termine, spenden-
dosi nel Dottorato in Scienze antropologiche da lei fondato nel periodo 
napoletano (in tempi in cui nessuno studente in Italia sapeva cos’era un 
Dottorato) e seminando “gruppi di studio” già interessati al problema 
dei mutamenti culturali prodotti dai movimenti migratori – un fenomeno 
che sembrava allora di pertinenza dei sociologi e degli psichiatri – che la 
portò alla riscoperta del concetto di “incontro etnografico” elaborato da 
de Martino e rimasto in parte sepolto nelle carte del suo archivio. Di qui 
la fondazione di un ulteriore gruppo di studio, adibito alla sistemazione e 
classificazione del cospicuo patrimonio lasciato da de Martino e conserva-
to fino ad allora intatto dalla sua compagna: Vittoria de Palma. Un lavoro 
collettivo che si è protratto per anni e che ha accelerato la decisione di 
Clara di “ricominciare a fare i conti con de Martino, stavolta sul serio”.

Diceva così, perché nel  era incappata nell’unico vero “incidente 
di percorso” della sua vita di intellettuale, firmando una Introduzione alla 
prima e storica edizione della Fine del mondo, che piacque a pochi e che 
dopo qualche anno lei stessa ricusò. Le critiche si riferivano non solo al 
fatto che Clara aveva operato una selezione forse troppo drastica dei testi, 
ma anche alla foga e al tono, a tratti liquidatorio, con cui aveva messo 
sotto accusa i segmenti più datati e più “italiani” del pensiero filosofico e 
politico di de Martino. Il nuovo corso iniziò (subito dopo la pubblicazio-
ne della Sonnambula) rimestando appunto nel tesoro delle varie migliaia 
di carte dell’Archivio, e portò alla istituzione di una collana di testi ine-
diti e rari dello studioso, diretta da Clara per l’Editore Argo (purtroppo 
interrottasi dopo l’uscita di sette volumi) e al lancio di diverse iniziative, 
come lo storico convegno del  su de Martino e la cultura europea, e la 
fondazione di una “Associazione Internazionale” consacrata allo studio e 
la diffusione dell’opera di Ernesto de Martino, di cui Clara fu il presidente 
fino a pochi anni prima della morte. Il peso scientifico di questo “ritorno 
critico a de Martino” è tutto presente nei due volumi curati da Clara per 
la collezione-Argo: le Note di campo () e L’opera a cui lavoro (), 
assurti immediatamente a strumenti fondamentali per lo studio delle pri-
me indagini in Lucania e del carattere neo-realistico della antropologia 
italiana del dopoguerra su cui si continua ancora a discutere. 

Queste forse le tappe più importanti di una attività che non si è mai 
tramutata in “carriera” e che negli ultimi vent’anni non ha conosciuto 
soste: il degrado della situazione politico-culturale del nostro paese e l’as-
sedio delle malattie, sempre più gravi, non hanno impedito a Clara di 
continuare a scrivere e pensare: libri, curatele, battaglie per la laicità, ar-
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ticoli (soprattutto per “Belfagor” e “il manifesto”) che qui è impossibile 
citare, tanti sono gli editi e tanti anche i lavori quasi ultimati, che si spera 
di vedere pubblicati in tempi rapidi. Primo tra tutti il carteggio con Marc 
Soriano, che risale agli anni Ottanta e documenta la svolta più interessante 
del pensiero di Clara. 
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